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TORINO 16 MAGGIO. 
Il timore di suscitare divisioni e mal umori in 

tanta solcnnM­Jli tWapi ci ha cos!retti a trasvo­
lart1 l'inori su molìi'fatti da cui noi avremmo creduto 
(tu*" il Sverno provvisorio di Venezia e di altre 
rill» del regno Lombardo­Veneto avrebbero saputo 
trarre motivo di ammaestramenti. Ma la cosa non 
fu COSI : la cecità di quel governo, come pure 
«nella del comitato di difesa fu tale da porre a 
pericolo la causa italiana, ed esporre questa no­
stra infelice patria ad una ninna serie di earni­
licine da emulare i tempi dei Ncroni e degli Attila. 
Appena sgombrato lo straniero per bonlà dello 
Zicliv, ungarese, chi! amava altamente l'Italia, i mi­
nistri di quel governo si diedero a scrivere indi­
rizzi e proclami, a rimembrare enfaticamente le 
tradizioni antiche, a scimiollarc la repubblica fran­
cese, ricordando al Sommo che no regge i destini 
d'essersi conosciuti un giorno come poeti, e di 
abbracciarsi ora come ministri di due grandi na­
lioni. Invece di mettersi immediatamente in rela­
zione coli' esercito piemontese e pensare seria­
mente ai mezzi di difesa, essi per una fatale su­
scettività che pure invase altre popolazioni, cre­
dettero miglior partilo di starsene quasi isolati, 
abbandonandosi ad una cicca fiducia. Il senno 
ti' una parte d'Italiani, che pur si distingue per 
latto pratico, per giustezza di vedute, traviò sif­
fattamente iti questa quistionc, die dobbiamo no­
stro malgrado confessare d'aver dubitato qualche 
\olta della nostra maturità civile; come mai, di­
cevamo fra noi, in tanto bisogno d'attività, in 
lauta urgenza d'azioni il comitato di difesa stabi­
lito in Venezia distribuisce qua e là le armi trovate 
nel suo arsenale, senza darsi cura di organizzare 
una milizia sussidiaria alla ligure­piemontese, o 
quel che era meglio, e che per Dio non si volle 
accettare dalle province lombardo­venete, incorpo­
rarla all'armata sarda? Gli errori commessi dai 
governi provvisorii a questo riguardo, che noi vo­
lemmo passare sotto silenzio per non acquistare il 
ridicolo qualificativo di Alberimi, appariranno, ma­
nifesti da qui a qualche giorno. Anzi appaiono fin 
<F ora. Se i governi lombardi e veneti, lasciando 
le vane apprensioni, e trascurando i clamori degli 
inesperti e dei maligni, avessero contribuito con 
un contingente immediato all'armala ligure­piemon­
tese, si sarebbe allora potuto combattere Nugent 
mandando 20,000 uomini nel Friuli. Ma che si 
fi'ce ? Si organizzarono vnlonlarii, si'spinsero di 
(pia e di la senza uissuu piano strategico, senza 
idea determinala. Le Gazzette quotidianamente 
ti comparivano cariche di ordini del giorno, 
(li falli gloriosi, che noi apprezzavamo, e che, erano 
indizio dell'eroico valore degli Italiani, ma che 
deploravamo per la nullità (lei risultali a cui do­
levano riuscire. L'eletta della gioventù , la parte 
credente ed energica della nazione, veniva per lai 
modo tolta ad un'armata clic ne avrebbe potuto 
disporre con universale \aulaggio, e cacciala ini ­
prudentemente nelle vie della perdizione. In qua­
ranta o cinquanta giorni non fummo abili a cre­
scere della metà l'armata regolare, non fummo abili 
fi mandare 10,000 uomini a Venezia, non fummo 
abili a trattenere ì 5,000 uomini che nel momento 
the scriviamo occuperanno forse Treviso dopo es­
sere passati con ignominia nostra in mezzo ad una 
popolazione di 500,000 anime. Pare impossibile che 
la diffidenza ci abbia condotto a questo segno di 
debolezza, e che ci siamo mostrali così piccoli di 
mente da non conoscere dove stava il nodo della 
(piistione, dove per conseguenza era duopo rivol­
gere la. spada per troncarlo. Denari all' esercito, 
soldati all'esercito, ecc,o lutto. Predicare la gloria 
militare, attorniare d' un' aureola movale l'esercito, 
tarlo rappresentante dell'indipendenza italiana, usare 
tutti i mezzi per eccitare verso di esso la massima 
simpatia, la massima stima. Lasciare le vuole teorie, 
1 principi! astratti. Le masse si muovono por af­
illi personali. Se voi non incarnate le vosli'e dot­
tino nelle persone, non troverete chi vi risponda 
'piando la necessità vi obblighi ad appellarveno. 
"ite al popolo clic V esercito difende i suoi diritti, 
tutela le sue sostanze , e la sua vita, contro un in­
giusto e feroce aggressore, ed allora il popolo 
amerà l'esercito, e nascerà in lui il desiderio di 
«•operare insieme alla comune difesa. Se per lo 
opposto voi dite ad un esercito costituzionale, ad 
un re costituzionale, noi non vogliamo costituzioni, 
n"i vogliamo repubbliche ; se dite ad un po­
polo , è la repubblica che dovete desiderare ed 
inviare , allora che nascerà? nascerà nel popolo 
uillidenza per l'esercito, perchè comballe per una 
"istituzione che egli crede a lui fatalo , nascerà 
"eli esercito una diffidenza verso il popolo perchè 

lo vedo propenso ad una bandiera che non è 
quella per. cui combatte. In questo mutuo sospetto 
chi ci guadagnerà? il nemico. 

La (juistione italiana era quistionc di buon senso 
e non d'altro. Si volle faro da alcuni una specie 
di quistionjj misteriosa, un arcano di stalo. La più 
strane voci si sparsero e si spargono ancora intorno 
ad essa con onta del nome nostro. Che è questo 
gridare che c'è un partilo piemontese, che si ha 
a temerò di un nuovo trattato di Campo formio? 
Che i nostri denari sì profondono a Milano per 
ottenere firme poi­ l'unione? E non son queste di­
cerie da raggazzi? La quistionc è chiara, e chiara 
più del sole. L'esercito ligure­piemontese non 
è sufficiente, per assediare. Verona, Mantova e Pe­
schiera e portarsi a difesa di Venezia e del Friuli. 
Esso ha bisogno di rinforzi. A questi devo prov­
vedere il Lombardo Veneto e con lui tutti gli altri 
slati italiani. Si deve provvedere in modo efficace 
o positivo; siamo in tempi e in momenti straor­
dinarii. Usino i governi di tutti i loro mezzi: che 
altrimenti noi avremo ancora a lamentare amara­
mente l'inoperosità e staremo per dire l'inettitu­
dine nostra. 

L'esercito sardo è lento, dicono alcuni, e tro­
vano chi ripete questa asserzione. 

L'esercito sardo lascia il veneto sprovvisto, dicono 
altri. Non è l'esercito sardo che lasci il veneto 
sprovvisto o proceda Ioniamente, ma è il difetto e 
la debolezza de' governi provvisorii che non sep­
pero organizzare, non seppero efficacemente soc­
correre. Mentre l'armata manca di cavalli, noi ve­
diamo trascinarsi per le vie pomposamente i cocchi. 
Imitino i governi italiani Napoleone, e dove non ha 
efficacia il consiglio o la legge, là operi il co­
mando dittatoriale. 

Ma che dico i governi italiani? La maggior 
parte di questi (non parlo ora di provvisorii) av­
versi alla causa italiana inalberano ipocritamente 
la bandiera tricolore e scrivono lettere melliflue al 
gabinetto di Vienna scusandosi di essere stali co­
stretti loro malgrado ad entrare in guerra. La vec­
chia Curia Romana che vede in un regno italico 
diminuita la sua pretesca influenza, vagheggia an­
cora con piacere un'Italia divisa in sette ad otto 
principali. Speriamo clic il nuovo ministero no­
mano, e ce n'ò garante la circolare di V. Doria, 
saprà finalmente abbattere le curiali macchinazioni, 
giovare meglio di quanto non siasi finora fatto 
da quel governo la causa italiana. 

11 Granduca se ne. cammina lento lento , e un 
po' a ritroso. Napoli spedisce vapori ad Ancona , 
a Trieste che il vento trattiene e trai torà per lungo 
tempo senza permettere, che tocchino la riva. 0 po­
poli, facciamo senno! 

Vedete con quali mezzi e con quanto impegno 
è sostenuta la causa italiana; fa pietà il pensare 
clic ventiquattro milioni non sappiano mettere in 
campo duecentomila combattenti, fa pietà al pen­
sare elio ventiquattro milioni lascino entrare nelle 
loro case quindicimila uomini senza opponi una 
ostinata resistenza, e senza che questo fatto ecciti 
una generale insurrezione, ed obblighi i governi 
a procedere lealmente e fortemente. 

Dio volesse che le sventure da cui siamo mi­
nacciati fossero per riuscire nuovamente vane. 
I popoli italiani non mancano al certo di coraggio, di 
amor di patria e di generosità. Si difetta di senno 
pratico e di risoluzione nei capi. Siamo ancora a 
tempo, se vogliamo approfittarne, se invece di 
formare armate particolari rinforziamo l'armala sar­
da , incorporando ad essa un 40,000 uomini del 
Lombardo­Veneto: siamo ancora a tempo, se ces­
sando di far proclami, predicassimo la concordia 
e l'insurrezione. 

Ma ci rincresce dirlo, gli errori di Venezia e 
di altri governi provvisorii, come puro le esagera­
zioni di qualche partito, e le lentezze di molti 
governi italiani sono cagione d' un' intervenzione 
straniera. Desidereremmo che fosse falsa questa 
nostra profezia, desidereremmo di non avere a 
predicare una nuova insurrezione contro un nuovo 
straniero. 

SEDUTA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
del 1G magi/io. 

Oggi la Camera ha finalmente terminato l'esame 
dei poteri dei suoi membri, che in un paese nuovo 
nelle pratiche elettorali ognuno s'aspettava dovesse 
riuscire lungo e spinoso, ma che le solfili discus­
sioni, le lunghe e spesso vacue dissertazioni re­
sero lunghissime. La Camera ne usciva come una 
armala di volontari crociati dopo una battaglia un 
po' malconcia lasciando sul campo molti morti e 
feriti. Noi speriamo che ì signori deputali che eb­

bero l'onoro di doppie, triplici e quadruplici ele­
zioni, si affretteranno a segnare il collegio cui essi 
onoreranno della loro preferenza, e che il Mini­
stro avrà cura di radunare i collegi dove saranno 
necessario nuove elezioni, allineile la Camera ri­
dotta ora a 125 membri circa, si trovi più com­
piuta nel!' esame delle gravi leggi di finanze che 
stillino per essere sottoposte al mio giudizio. 

Però la seduta d'oggi presentò un momento 
grave e solenne. Sollevandosi in piedi come un 
sol uomo al nome di VINCENZO GIOBERTI e pro­
clamandolo per acclamazione a suo presidente, il 
parlamento mostrò comprendere la gravità delle 
presenti circostanze, quasi in quel nome venerato 
e, caro trovasse il palladio della sua sicurezza ola 
fonte delle siw ispirazioni. La Camera nominava 
poscia a suoi vice­presidenti due onorandi suoi 
membri, il prof. Merlo e l'aw. Gaetano Demarchi, 
amendue provati amici della santa causa del vero. 
Il primo anche nei (empi più dolorosi seppe nel­
l'insegnamento universitario conservare la dignità 
del cittadino o procacciarsi l'affetto riverente degli 
alunni. Il secondo incanutito nel lungo esilio pa­
tito per patria carila, ne ritornava ricco di molti­
plici cognizioni e più di quella politica esperienza 
dogli uomini e delle cose, che didelfa anche ai 
più svegli ingegni maturali in paesi dove libertà 
e diritto erano colpa. 

Sul chiudere della seduta il presidente annun­
ciava "che tredici membri della Camera spinti da 
gravi cause, intendevano interpellare il ministero, 
e­ chiedevano perciò che il parlamento si costituisse 
in comitato segreto. Quell'annunzio fu accollo con 
sorpresa e con qualche apprensione. Noi crediamo 
che un grave motivo avrà mosso gli onorandi de­
putati a fare, quell'inchiesta ; tuttavia noi speriamo 
che il parlamento vorrà di rado ricorrere ad una 
via che non è senza pericolo, come quella che 
mostrando rifuggire dalla pubblicità, supremo mezzo 
e scopo ad un tempo dei liberi reggimenti, non 
può non produrre inquietudine e turbamento. 

SEDUTA D'UN CLUB 

DI SERVITORI IN PARIGI 

Fra tutte le cose nuove sorte in Parigi dal 2 i 
di febbraio in poi, i club non son certo ciò che 
merita men curiosa attenzione. I Parigini, non ha 
guari così appassionali per le sceniche finzioni, 
abbandonano i teatri, e corrono a cercare in que­
ste assemblee nuove e più vive emozioni. In vero 
là si espongono i più arditi sistemi, là si agitano 
le più grandi questioni, là si fanno le più strane, 
le più enormi proposte, là si slanciano le più as­
surde accuse e le più terribili minacele; in somma 
là quanto bolle ne'cuori e nello leste, tuffo pro­
rompe in ardenti parole. Son cento vulcani che 
gettano continuamente e fumo e fiamme, ma molto 
più fumo che fiamme. Quelli poi che amano il 
comico, vi trovano il più copioso, il più gradito 
pascolo, ed oggidì non darebbero una seduta di 
certi club per la rappresentazione della più dilet­
tevole commedia. Si è appunto ad una seduta­ di 
quesfo genere che vogliamo far assistere il lettore. 

Una domenica alle ore otto di sera la sala del 
club de' servitori era piena zeppa di gente. La se­
duta non essendo ancor principiata, era l'assem­
blea divisa in vani crocchi dove parlavasi con 
molto calore. Alcuni membri del club portavano 
livrea, • altri non avevano che parie di essa cioè 
panciotto rosso o giallo, berretti, o cappelli gal­
lonati, altri parevano aver avuto cura di far spa­
rire dalle loro persone il minimo segno indicante 
la professione loro. La sala era molto poco illumi­
nata, e il fumo del tabacco che facevasi ognora 
più denso offuscava quasi intieramente la debole 
luce di quattro lucerne adisse alle quattro pareli 
della medesima. Siccome accade in ogni riunione 
d'uomini che ban trattato affari insieme, le diverse 
opinioni avevano diviso i membri del club in varii 
gruppi. I più ardent», i più esaltati sedevano alla 
sinistra del presidente e con ambiziosa compara­
zione si chiamavano i Montagnardi. Quelli che non 
avevano idee fisse, i caratteri irresoluti ed inde­
cisi si riunivano nel centro, ed erano nomati il 
Piano. In fine i membri più educati, più istrutti, 
che avevano opinioni e sentimenti più elevati oc­
cupavano i posti situali alla destra del presidente, 
e prendevano il nome di Girondini. 

Dovevasi in quella seduta udire alcuni candi­
dali che ambivano l'onore di rappresentare i ser­
vitori all'assemblea naziouale. Il presidente scosso 
con vigore il campanello, ed ottenuto difficilmente 
il silenzio dichiarò aperta la seduta, e che la pa­
rola apparteneva al primo candidato iscritto. Spic­

casi dal centro della sala un cameriere ed aWiasi 
alla tribuna posta fra il banco del prosideiTte e la 
prima fila di sedie su dì cui erano r membri del 
club seduti. Giunto alla tribuna il candidato, si 
riempì con molta gravità un bicchier d'acqua, ac­
cennando un tal atto che lungo ed animato sa­
rebbe il suo discorso. Ciò vedendo Y assemblea 
scoppiò dalle risa. Sconcertato non poco dà/juesto 
primo accoglimento, il candidalo cameriere ebbe 
difficoltà a trovare le prime parole, ma finalmente 
si fece a dire : « o cittadini, se per mezzo dei 
vostri suffragi, io avessi l'onore di far parto del­
l'assemblea nazionale io chiederei io farei ogni 
possibil sforzo onde ottenere che tutti che 
ogni.... 'scoppio dì rìsa) che tutti i nostri sa­
crosanti diritti (nuove rita), clic la nostra lunga 
schiavitù, che le nostre catene (lungo e­formida­
bile scoppio di risa). ­— Qui l'oratore già sì poco 
sicuro dì sé, perdette affatto il filo delle suo idee, 
e per isforzo che facesse non potè più trovare una 
parola sola per continuare. Più egli esitava e più 
forte ridevano i suoi colleglli. Il pover uomo come 
inchiodato alla tribuna non sapeva più qual con­
legno tenere, ed i suoi occhi erravano istupiditi 
sopra l'assemblea. Allu fine facendo por felioe ispi­
razione buon viso a mala fortuna, se no tornò al 
suo posto rìdendo più forte degli altri. 

Dopo di lui prcsentossi alla tribuna un altro 
candidato in abito borghese. Era questi cocchiere, 
ed uno dei più esaltati Montagnardi. Trovavasi 
egli da alcuni giorni senza padrone; la sua ar­
roganza ed alcuni discorsi sediziosi tenuti dopo la 
rivoluzione di febbraio l'avevano fatto cacciare 
dalla casa in cui serviva. Essendosi messo in capo 
per mal digerite letture i più maliziosi disegni, egli 
aveva co' suoi risparmi fatto stampare ed affiggere 
sulle mura di Parigi una sua professione di fede 
politica, onde conciliarsi i suffragi degli artigiani; 
e non contento di ciò, aveva egli distribuito e fatto 
distribuire no' luoghi più frequentati della capitale 
una sua lista di 34 candidati per l'assemblca'nazio­
nale, in cui il suo proprio nome era modestamente 
scritto presso quello del sig. di Lamartine. 

Sperava egli con questi espedienti e mercè i 
suffragi del club di pervenire ad essere nominalo 
rappresentante del dipartimento della Senna. Quando 
egli fu salilo alla tribuna, i Montagnardi di cui 
era non che l'oratore, l'oracolo, comandarono im­
periosamente il silenzio al resto dell' assemblea. 
Ecco la sostanza del suo discorso: « Cittadini, disse 
egli con voce sonora e dando alla sua persona un 
atleggiameuto teatrale, io son republican*), voglio 
la repubblica e sono quindi disposto a spargere 
sino all'ultima goccia del mio sangue per fondar 
la repubblica, e per ottener all' oppressa nostra 
professione tutta la giustizia che l'è, dovuta (bravo, 
bravissimo, a sinistra). Di tutto le classi popolari 
ninno ha più sofferto della nostra. Se lo altre hanno 
per tanti secoli vissuto nella miseria, noi abbiamo 
vissuto in uno stato peggiore della miseria, noi 
abbiamo vissuto nell'avvilimento, e nel dispregio 
de' nostri simili (benissimo, benissimo). Negli altri 
uomini era solo il corpo che soffriva, ma in noi, 
la parte più nobile di noi stessi, la dignità umana 
atrocemente soffriva (bravo, bravissimo). 

Noi dunque, come martiri della tirannia, abbia­
mo diritto che l'assemblea nazionale s'occupi im­
mediatamente della nostra condizione e ci dia con 
nuove leggi quel largo compenso che c'è dovuto. 
So avessi l'onore ili rappresentarvi in quell'assem­
blea, io chiederei; che le livree, vestigio di bar­
barie, simbolo di schiavitù fossero per sempre, 
proibite, e venissero immediatamente rimpiazzate da 
abili borghesi; che nei codici, negli atti pubblici 
o privati, e nel comune linguaggio fossero per 
sempre abattute l'espressioni di servo e dì padrone, 
e che venissero tali condizioni indicale da termini 
più convenienti ad uomini liberi; io chiederci inol­
tre un aumento progressivo di salario ad ogni 
anno di servizio; che ci venisse per contratto as­
sicurata una pensione vitalizia in capo ad un certo 
numero d'anni di servizio; che in caso di congedo 
dalla parte di chi c'impiega, ci fosse dovuta una 
indennità sufficiente per farci vivere durante al­
cuni mesi; che alla morte dei padroni, noi aves­
simo diritto ad una parte del loro avere. Io chiederei 
in fine che sia per quel largo compenso che ci è 
dovuto, sia per l'applicazione del santo principio 
dell'eguaglianza, sia per far sparire ogni traccia 
del pregiudizio che ci ha iinor oppressi, i padroni 
fossero tenuti, almeno una volta per settimana, 
di servir i servi loro (lunghi e frenetici applausi a 
sinistra). Chi siamo noi, chi son coloro che c'im­
piegano? Duo sorta d'uomini che avendo bisogno 
l'uno dell'altro, formano per tacita convenzione, 
una società, una famiglia, — si potrebbero dun­
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LA CONCORDIA 

quo chiamare i padroni quind'innanzi capi di casa, 
capi di famiglia, e noi potremmo adottare il nome 
di famigliari. E tanto più amerei che si Sbottas­

sero tali nomi, quanto che essi rammenlOTtlbero 
quale specie di convenzione lega i menjbrt della 
famiglia, e quali diritti ne siano anncssis, Tal con­

venzione non è in fondo niente meno ctee un'ado­

zione reciproca. Noi adottiamo la famiglia di «hi 
c'impiega, e la riguardiamo come nostra, e qife­

sla ci adotta, e ci deve considerare còme ligtt, 
come congiunti : Se noi dobbiamo alla famiglia a­

dolliva servizio, fedeltà, amore, rispetto, questa deve 
a suoi membri­adottivi, quel che un buon padre 
deve a suoi figli, cioè il pane del giorno e quello 
dell'avvenire. 

Non occorre che vi parli dell'aumento annuale di 
salario, né delle pensioni vitalizie per la vecchiaia 
del famigliare; son cose queste che già si prati­

cano oggidì. Vi parlerò solo dell' indennità in 
caso di congedo dalla parte del capo di casa, 
e del diritto che noi abbiamo di partecipare come 
membri adottivi della famiglia alla sua successione. 
Voi sapete tulli per prova, con quanta leggerezza, 
per quali capricci i capi di casa (fieno ordinaria­

mente congedo ai famigliari. Questi sono perciò 
esposti a dover cercare lungo tempo un'altra casa 
senza poterla trovare, ed a mangiar quel poco che 
hanno economizzato per le malattie, e la vecchiaia. 
Oltre ciò dovendo essi entrare in altra famiglia 
sono costretti a ritornare al salario primitivo con 
cui si comincia pel primo, anno di servizio ; per 
frenar il capriccioso ed ingiusto umore decapi di 
casa è utile ch'essi siano temili in caso di con­

gedo di pagare al famigliare un'indennità sufficiente 
per farlo vivere durante alcuni mesi (benissimo , 
divinamente a sinistra). 

Il medesimo inconveniente accade quando il 
capo di famiglia viene a morire. Dopo cinque, 
dieci anni di servizio noi siamo obbligati di ri­
cominciare in ogni famiglia la carriera nostra, e 
di perdere così il frutto dello nostre fatiche. Egli 
è dunque giusto e necessario che tanto per que­
sta considerazione, quanto pe' dirilli annessi alla 
reciproca adozione, una specie di legittima ci venga 
assicurata sul patrimonio del capo di casa, che 
viene a morte in tali circostanze, (applausi a sini­
stra , lungo mormorio al centro ed alla destra). 
Quanto ai servigi che noi esigeremo dai capi di 
casa, un giorno per settimana, ne risulterebbero 
assai buoni eliciti per la paco e la buona armonia 
della famiglia; ollrecchè i capi di casa prendereb­
bero così lezioni di eguaglianza, e che in questa 
guisa si dileguerebbe il pregiudizio che pesa sopra 
la professione nostra ; l'esercizio delle nostre fun­
zioni li renderebbe men difficili a contentare e 
più indulgenti pe' falli nostri. In caso poi che essi 
si mostrassero troppo severi, e ci malmenassero 
nella settimana, noi avremmo sempre un giorno 
per esercitare la rappresaglia » (scoppio d'applausi 
a sinistra e di risa in tutta l'assemblea). 

Un Montagnardo: « E se i padroni ci battono 
nella settimana, noi renderemo loro le busso in 
quel giorno » ( applausi a sinistra e risa ge­
nerali). «Ecco quali sono, contìnui» il cocchiere, 
le dimando che io farei all'assemblea, lauta si è 
la giustizia non che la moderazione, che ove avessi 
1' onore di poter difendere alla tribuna la causa 
nostra, sarei certo di ottenere immediata soddisfa­
zione. » Tutta la Montagna precipilossi all'incon­
tro del suo oratore e lo ricondusse in trionfo al 
suo posto, gridando : Viva il nostro rappresentante, 
viva il nostro Mirabeau. Una viva agitazione suc­
cedette in tutta l'assemblea al discorso del coc­
chiere , e molti membri del centro si rivolsero 
verso i Girondini come per invitarli a non lasciar 
passar tali parole senza risposta. Uno di questi 
non tardò a chiedere la parola, ed ottenutala, si 
diresse verso la tribuna. Era questi cuoco, ed 
aveva sembiante spiritoso non che piacevole. 
Nelle sedule anteriori aveva già più volle com­
battuto i sofismi del cocchiere ed impedito col­
l'autorità del suo buon senso che stravaganti ri­
soluzioni fossero prese dal club. 

Quando i Montagnardi lo videro alla tribuna si 
misero a gridare : Abbasso i Girondini, abbasso i 
moderali, ed a far grande schiamazzo onde im­
pedirlo di parlare. Invano il presidenti; scuoteva 
con violenza il campanello e richiedeva con au­
torità la libertà della tribuna. I Montagnardi non 
fecero un po' di silenzio, se non (piando videro 
che il presidente ed il resto dell'assemblea si di­
sponevano a levar la seduta. Il cuoco finalmente 
così parlò: «Penso io pure che la professione 
nostra è una di quelle che più meritano l'inte­
resse e la sollecitudine dell'assemblea nazionale 
(oh! oh! a sinistra). Ma se noi vogliamo veder 
migliorala la nostra condizione, noi dobbiamo so­
prattutto astenerci da pretese esagerale, le quali 
non sarebbero che indisporre contro di noi, non 
che i nostri padroni, ogni altra classe della so­
cietà (disapprovazione, sussurro a sinistra; applausi 
nel resto dell'assemblea). Mettetevi bene in cupo 
questa verità; che noi abbiamo più bisogno dei 
padroni ch'essi di noi. Essi con denaro troveranno 
sempre chi li serva, e, rigorosamente, parlando, 
potrebbero essi far a meno di servi, giacché col 
denaro potrebbero sempre procurarsi le cose ne­
pessaric al vivere; ma noi che non abbiamo red­
olii, come faremmo senza padroni? Stale dunque 

ben persuasi che, i padroni si deciderebbero piut­
tosto a servire se stessi, che sottomettersi a sì umi­
liami condizioni. Qua* padrone fòrti lustrar le 
llarpe, spaiar gli abiti del sottri, for i letti e 
(a cucina anche per un sol giorno al mese? » 

Un Montagnardo: Bisognerà bene che lo fac­
ciano. — « Quul padrone , continuò il cuoco, 
vorrìl gtrogghiare i cavalli, ripulire la stalla, la­
var la carrozza, condor il legno per la città, at­
tender per pioggia e per neve alla porta d'un 
teatro o d'una, festa di ballo, aprir e chiuder lo 
sportello, salir* sopra il sedere, o dietro della car­
rozza per amor dell'eguaglianza? I padroni, vi ri­
polo, si determinerebbero piutlosto a privarsi di 
ogni comodo della vita che piegarsi a simili esi­
genze (è vero, è vero: no, no). E quand'anche il 
facessero, non ne. risulterebbe poi per noi sì 
grande soddisfazione. Per mio conto io non man­
gierei mai un piatto fallo dal mio padrone, sonò 
certo che perderci la voglia di mangiare per un 
mese (risa generali). Io vi confesso che non ho 
pel nome di servo o di padroni! uè odio, nò or­
rore (movimento d'indignazione alla Montagna). Da 
lungo tempo essi non significali più quel che si­
gnificavano una volta. Servo vuol dire oggidì uomo 
che lavora per un altro e jiresso di un altro; 
padrone indica un uomo il quale ha bisogno che 
altri lavori per lui e presso di lui. Servo è nome 
di professione, come falegname, orefice, sellaio ... 
Dirò altrettanto della livrea in cui si vuol vedere 
un simbolo di servitù. La livrea non è altro che 
segno d'una professione come l'uniforme dei mi­
litari, il costume dei magistrati e di molte altre 
professioni. 

Il pregiudizio che ci opprimeva infievolisce ogni 
giorno di più, e voi dovete esservone ben avveduti. 
Dal momento in cui noi fumino ammessi all'eser­
cizio de' dirilli civili e politici che, ci erano negali, 
dal giorno in cui ci fu permesso di riunirci e di 
discutere i nostri comuni interessi, noi siamo trat­
tati dai padroni con molto maggior riguardo. Il 
pregiudizio non larderà inolio a dileguarsi­adatto, 
e non si vedrà bentosto in ogni lavoro utile ed 
onesto doli' uomo che un mutuo servizio, lu (ijn 
paese in cui la legge dichiara tulli gli uomini" li­
beri, eguali e fratelli non vi son più né servi uè 
padroni; tulli siam servi e lutti siam padroni, per­
chè tutti abbiamo bisogno di servire e d'esser serviti. 

Non ci servono già i padroni provvedendo al 
nostro nutrimento, al vestire, all'alloggio, e ad altri 
bisogni nostri? Non ci serve il prete clic ci bat­
tezza e ci ammoglia? non ci serve il magistrato 
che ci rende giustizia? non ci servono cento altre 
professioni individualmente e collettivamente in 
mille bisogni ed occorrenze della vita? (benissimo, 
benissimo al centro a destra). Non son dunque 
queste le quistioni che noi dobbiamo qui agitare, 
ma bensì dopo maturo esame quelle del salario, 
delle pensioni, delle indennità; son certe dispo­
sizioni del codice a nostro riguardo che debbono 
essere abolite o modificale. 

Non credo però che per ottener giustizia sia 
necessario che la professione nostra venga rappre­
sentata all' assemblea nazionale da uno di noi 
(grande schiamazzo alla sinistra). Essendo impos­
sibile che ogni professione possa averci un rap­
presentante speciale , noi dobbiamo seguire l'esem­
pio di altro professioni che ban deciso di dare i 
loro suffragi ad alcuni artigiani, che avendo polla 
loro condotta, studi, lavori ed ingegno già con­
quistata un'onorevole riputazione in Parigi, sono 
per ciò alti a difender degnamente la causa dei 
loro fratelli. Propongo adunque al club di rinun­
ziare ad essere dirottamento rappresentato, e di 
invitare uno di questi candidati a rendersi fra noi 
onde commettergli col dono de'nostri suffragi la 
difesa de'noslri interessi. » — A simil proposta 
la Montagna tutta levossi in tumulto, ed il suo 
Mirabeau salendo sulla sedia e poi sulle spalle di 
due robusti Montagnardi, disse con voce tonante 
che tale mozione era non solo un insulto per lui, 
per tutta l'assemblea, volendo essa significare che 
nessun de'suoi membri era degno di sedere all'as­
semblea nazionale ; e che doveva essere por ciò 
respinta colla più grande indegnazione. Il presi­
dente consultò il club sulla proposta del cuooo 
girondino. La Montagna rimase immobile sulle sue 
fondamenta; il resto del club, cioè, ire quarti dei 
suoi inombri, s'alzò in favore della mozione. Ciò 
vedendo i Montagnardi proruppero in minaceie 
contro i loro colleglli, ed uscirono tulli dalla sala 
chiamandoli vilissimi servitori. 

salo, provveda alacremente perchè, ih circostanze 
simili che possono accadere da un giorno all'altro, 
essi non.si rinnovino. Quarti' inconvenienti furono 
gravi, « appyintó perchè gravi, sarebbe, colpa,ééìh 
libera «lampa se li tacesse, e colpa di quei che 
possono, se non vi ovviassero con tutta l'energia 
e sollecitudine possibile. Eneo io squarcio di quella 
c­Wrìipondoriaa : 

.'•*':, 13 maggio 18*8. 
Nun posso omettere ili dir l i , die il sorvizio 

sanitario sul campo di battaglia è malissimamonto diretto, 
non gii» dio ci difetti il personalo, ma perchè è mal di­

stribuito. 1 nostri capi medico­chirurghi inni non annun­

ziano un più piccolo avvertimento, una più piccola istru­

zione al corpo sanitario sul modo di disimpiegarne il ser­

vizio sul campo; eludono ogni sorta di quistionc a ciò 
relativa che loro possa ossero sottoposta. Non portantine, 
non genio destinata a ritirare dallo Illa i feriti, dal che 
mosse una grandissima confusione, altosoctjè ogni indi­

viduo ferito attrae presso di sé otto o dieci soldati offi­

ciosi. Non una guardia per tutelare l'ambulanza, così che 
al moment» (parla del ti corrente) clic i vati corpi si 
erano già ritirali , sole restavano alcuno ambulanze con 
molti feriti, alcuni dei quali, con gran dolore dei chirurghi 
si dovettero abbandonare per mancanza di mezzi di trasporta­

li noi olirò al dolore che proviamo nel vederci ncll' im­

possibilità di far tutto quel bene che desidereremmo por 
mancanza di mozzi ausiliari, dobbiamo ancora sentire a 
ricadere su di noi la colpa dell'accaduto. 

DELLE AMBULANZE 
Il combattimento del 0 corrente maggio solto 

Verona pose in luce l'imperfezione del servizio 
sanitario sul campo di battaglia, come risulta da 
parecchie lettere di chirurghi che ne furono te­
stimoni. Noi diamo luogo qui solto ad un brano 
di lettera che e' inviò uno addetto al corpo sani­
tario, sulla veridicità del quale non'moviamo om­
bra di dubbio, tanto ci è nota per diuturna ed 
intima famigliarità la sua sincerità, schiva del pari 
dell'esagerazione al bene come al male nelle cose 
che racconta. Ciò facendo noi non abbiamo altro 
scopo che di mettere soli' occhio di chi dirige il 
servizio sanitario militare gì' inconvenienti che suc­
cessero, onde, illuminato dall'esperienza del pas­

CAMFilA DEI DEPUTATI 
Seduta del 46 maggio 

I'RESIDBNZV IÌHI.I.' Avv. FRASCIIINI (decano d'età). 

La seduta è dichiarata aporia alle ore 10 t|"2 o classi 
cominciamento colla lettura del procosso verbale. 

Dopo alcune osservazioni del deputalo Stara , ed una 
breve discussione fra questi, Cadorna e Sineo il processo 
verbale viene approvato. 

Son quindi ammessi a prestare il giuramento i deputati 
Francesco e Nicolò Mnggioiirald.i. 

Il Presidente da quindi comunicazione di duo Ietterò 
l'ima di flarbavara, e l'ultra di Costa di Hoauregard elio 
chiedono un concedo, il (pialo viene loro accordato. 

Il relatore del secondo ufficio chiamato a riferire alla 
Camera gli ultimi suoi lavori, discorre dell'elezione del pro­

fessore Pescatore, la (piale presentando mollo irregolarità, 
l'ullizio propono sia fatta un'inchiesta. 

Pinelli appoggiandosi sul fatto che l 'indagini dall' uffi­

zio proscritto si porterebbero piuttosto sulla mancanza di 
regolarità nella formazione delle li«le elettorali, che sulla 
validità dell' elezione , credo che esso sieno fuori della 
competenza della Camera. 

Cadorna porla contraria opinione. (ìli pare elio dalle 
irregolarità di cui è questione debbasi trar motivo di va­

lidare od invalidare l'elezione. 
Il llolatoro pensa sia di dovere della Camera il proce­

dere ad un inchiesta, perchè altrimenti i consigli comu­

nali potrebbero commettere ogni sorla d'irregolarità. 
Dopo una breve discussione su questo oggetto, il presi­

dente pone a voti se debbansi o non accettare le conclu­

sioni dell'ufficio, ed esso vengono dalla Camera approvale. 
Il Presidente a ve a dato incarico al relatoro di pren­

dere informazioni sulla nomina di Follict pel collegio di 
Kvians. Onesti espone alla Camera non aver pollilo avere 
il verbale in cui la nomina del deputato è proclamata, 
perchè il Presidente della seconda sezione non volle ri­

mettere ai deputato questo documento. 
Sineo pensa doversi in quello caso sospendere la de­

cisione. 
La presidenza, dice egli, duvea far distendere il ver­

bale unito, ma noi abbiamo lutti i verbali, e per conse­

guenza ogni documento; quando abbiain ciò non ci manca 
la cortezza morale nò la legale, perchè siamo in possesso 
dell'eijuivalenlo del verbale completo, 

Quindi egli è di parere che delibasi confermare Telo­

zinne per non ammettere un precedente pericoloso, e non 
accordare in questo modo la facoltà ad un presidente 
di neutralizzare a suo capriccio l'elfetto dell' elezione , e 
di conculcare la volontà degli ciottoli. 

A ciò fa osservare il relatore non ossero incarico della 
Camera il l'aio i processi verbali, quand'aneliti abbia lutti 
i documenti , e che il deputato vuol­ essere proclamato 
sul luogo. 

Cadorna in appoggio del relatore fa considerare che il 
verbale mancante è precisamente 1' unico clic la leggo 
prescriva. 

(ìaleagno considerati i precedenti della Camera polla 
nomina dell' avvocato Figini , in cui si distrusse un 'e le ­

zione per l'arno un'altra, pensa potersi aucho passar sopra 
questa dillicoltà, giacché si hanno d'altronde autentici 
documenti. 

Fiora adduco in prova del diritto che ha la Camera 
di procedere in questa elezione la ragione che l'equipol­

lenza ò ammessa in materie testamentarie, cosa assai più 
delicata. 

/ t anna insorgo o protesta conilo qtiosla opinione; — dal 
volo d'un deputato, esclama egli, può dipendere la salolo 
o il danno della patria ; 1' equipollenza d' un testamento 
non tocca che un individuo od una famigli». — 

La discussione si prolunga e vi prendono parte i deputati 
(ì. fS. Cornerò, Vrgezzi, o si conchiiide couforniemciilo 
lilla proposizione dell'ullìzio perchè l'inehie.­ta abbia luogo. 

Il Deputalo del prime ullicio comincia il suo rapporto. 
A Vunliiuigliii Cu nominato Cassini, il quale era all'e­

poca della sua elezione vice­presidente del Tribunale di 
prima cognizione, o quindi venne dello a Presidente dello 
stesso tri lui sialo. La nomina venne fatta regolamento, ma 
avendo dopo di questa ricevula una nuova, qualità colf au­

mento di stipondio, quell'eletto scrisse alla Camera, ondo 
essa pronunci se possa o non farne parto a termini della 
leggo. 

Si discute su questo argomento dai deputati lì. Jì. Cor­

nero, l'incili e Gatoagno, e quindi la Camera si pronun­

cia per la negativa. 

Propone quindi it f i l a to re aliti Camera l'approvi,™,, 
dell'elezione dell 'avv. Farina e del c;iv, Siotln­p' ■ " 
pel e w U ^ M ' I g l o s l a s ; elezioni; elio la Camera mZ!m 

Peli» l i s i n a dell'avvocato Damczzano al 
VarnzM) pfopono vogliasi autorizzare un'indi 

colte»!,, ,1, 
ÌOSlll, poiclli'. 

pervcnMr» all'uffizio i reclami dei sindaci dì molti 
mimi di (pici collegio, i quali svelano gravissimi falli r 
cui cita i principali : ' 

I Clt* It fossero falle corroro tra gli elettori prevenli. 
TMHinl» éillo schedo col nome del Deputalo. 

2. Che le liste elettorali non si fossero debitamente 
aflìsso. 

.'). Che «inno stali ammessi tra gli elettori, individui 
che non ne avi­ano il diritto. 

.'(. Che gli elettori del luogo assieme a molte guardie 
armate avessero in una seduta preparatoria pron­rile in 
giurie e minaceie contro gli elettori di Cogolcto 8f„r. 
zandoli a partire, e quindi astenersi dal prende re patte 
alla votazione. 

L'inchioda proposta dall' ulllzio vicno dalla Camera 
ordinata. 

Cadorna levasi energicamente contro questo aulirmi,!. 
municipali, ed il suo discorso è accolto con applausi. 

La Camera approva quindi la proposta d'im inchiesi» 
falla dall' uffizio sull'elezione del sig. De Villette. 

Quindi il Presidente dà coniuiiieaziono alla Camera di 
varie carie di poco momento e dichiara sospesa la sditila 

All'ora 1 1|4 si riapro la sodula. 
Guiìlot salo alla tribuna per rcttilìcare un fatto pe r . 

sonalo. 
In un lungo discorso ei prende a dimostrare come culi 

sia stato proposlo al collegio d'Alghero, quantunque na­

tivo di Savoia, da un suo amico, tìgli non avere brigato 
i voti, ma essere anzi lontano dall'ambirc onori. Ciò non 
ottante fnris'.oorazia militare e laicato di quella città, 
narra egli, essergli mollo avversa o stimarlo quasi ini 
eretico. 

Un Deputato inlorrompe l 'oratore pregando il Presi­

dento a voler richiamare l'ordine del giorno. 
II Prosidenlo consulla la Camera onde sapere so del,. 

basi o no permettere all'oratore di continuare il suo di­

scorso, e la Camera prouuiiciavasi aflormativamento. 
Continua allora Giullot fino a che avendo egli dello 

dio in Sardegna lo straniero viene consideralo come 
un Irochese, nasco nella Camera un forto tumulto, ci! il 
deputalo sardo Serra fa un' inlorpellazione all'Oratorn. 

Chiamasi da ogni parte che si venga all' ordine del 
giorno, e por conseguenza il Presidente consultata la L'a­

merà, decido s'interdica all'oratore di continuare. 
Approva la Camera, dopo questo incidente f ole/ione 

delfavv. Caveri pel collegio di Sestri Levante, e quella 
del general Durando pel collegio di Carassio, e dlcliuia 
sospesa quella del conte di Cortanzono. 

La nomina del prof. Huniva dà occasione alla Camera 
di pronunciarsi se debbano o no essere esclusi dalla r.ip­

presentan/a nazionalo coloro elio sono semplicemente in­

caricati d'insegnamento universitario senza patente ili 
professore e senza stipendio fisso , ed essa si pronuncia 
pell'ammessione. 

Il delatore del .'i' ufficio propone che la nomina d'A­

zuni, regio archivista in Cagliari col grado d'Intewloiilii, 
venga annullala , e la Camera conferma questa proposi­

zione. Propone eziandio che l'elezione dell'avvocato Deb­

bio pel collegio di Bosco venga annullata in forza ili loi­

ters di rinuncia dello stesso eletto il quale accettò la carica. 
di Avvocalo fiscale di Voghera. 

Dopo qualche discussione (ìuglianelli propone clic si 
formoli in questo modo l'ordine del giorno per riguardo 
a questa elezione : la Camera dà allo all'avvocato Ilalibio 
della rinuncia da lui fatta , ed invia le cario al ministero 
perchè si proceda ad una nuova elezione, 

Questa proposta è accettala dalla Camera. 
Il Relatoro del settimo ulTb­io presentando alla Camera 

l'elezione del secondo collegio di Conova nella per­nna 
di Detertarri, consigliere alla corte di Cassazione, dieli/'­iia 
non crederla valida per non aver il suddetto compioi" il 
triennio d'esercizio. 

Galragno è di contrario avviso, pensando dover essere 
i giudici giudicanti tutti egualmente eleggibili. Ksseic 
questa questione d'eguaglianza e di libertà, eguagliali" 
per tulli i cittadini e libertà per gli elettori. 

Proiettilo che lo Statuto prescriva polpi­ esser cicli» a 
Deputalo ogni suddito del Ite godente i diritti polilici, i 
la legge dottoralo non stabilir nitro requisito, avendo 1'­"' 
ticolo 08 dichiaralo solo cerio ineompatibilllà, senza ciear 
esclusioni. 

Dolergli, nel caso che la Camera decida diversanienli' 
vedero che una carica elio dossi per licompensa n coloro 
che più si distinsero nella carriera giudiziaria, poni se™ 
l'esclusione dell' invidiabile diritto di rappresentanti licita 
nazione. 

Conchiude dicendo, essero sua ferma opinione non 
versi escluderò che coloro che la legge dichiara pcr|ic­

tuamenle amovibili. 
('adorna. La legge esclude i funzionari stipendiali amo­

vibili iloll'ordine giudiziario. Ciò, posto il deputato ili cui 
si parla è egli funzionario , stipendiato , amovibile? 1­» 
Statuto parla chiaramente. È stabilito in quello clic i fun­

zionari non siano inamovibili che dopo un trienni» ''' 
esercizio. 11 deputato elio non ha compiuto questo pei'iu"1" 
non può venir ammesso , senza che si contraddica nil" 
spirito ed allo scopo della legge, che volle allontanar dull' 
Camera coloro sopra la cui indipendenza avrebbesi po'11'0 

aver sospetto. 
Galragno roplica, ed all'opiniono di lui s'accosta Pinelli. 

adiluccndo doversi in ogni modo possibile corcar ih rc ' 
stringere un'eccezione odiosa qual è quolla che esclude 
dalla rappresentanza nazionale. 

Posta a'voti la questiono se debbasi approvare od ."•' 
miliare la nomina del consigliere Delerrari, membro JcW 
Colie di Cassaziono, la Camera si pronuncia polla nega­

tiva, e l'elezione viene annullala, 
I lavori dei vari ulllzi essendo terminati, si procede 

alla creazione della presidenza definitiva della Caino'». 
II Presidente provvisorio, avvocato Frasciiini, invi"1 ' 

deputati a scriverò in una scheda il nome del loro fil"' 
dittalo alla carica di presidente, por quindi porlo «''' 
l'urna, e procedere alla votazione. 

Sineo. Non trovo nel regolamento provvisorie di <luc'" 



LA CONCORDIA 

7 ^ril veruna prescrizione che vieti d'eleggere il nostro 
rTsiileid" por acclamazione, quindi io propongo a quosla 
«cnililea di volar per acclamazione in favore d'un nomo 

"iTgià corre sulla bocca d'ognuno, il nome di VINCENZO 

ìi'lOIlKH'l'H , . , . 
fragorosi e replicati applausi echeggiano m questo 

,„„!,, dalla sala e dalle tribune misti atte grida di VIVA 
r.ioBMTi ! Vi»* GIOBERTI !j 

| avvocalo Frasciiini, decano d'età , li leva in piedi e 
proclama VINCENZO GIOBERTI*» Presidente della Ca­

mera dei Deputati (nuovi e vivissimi ajipiauri ). 
Hi procede alla nomina dei duo vice­presidenti colle 

«■tirile segrete. 
Mei primo scrutinio nissuno presenta la maggiorità as­

soluta. 
Secondo lo Statuto si rinnova la modcsima operazione. 
| | risultalo è il scguenle : 

Numero dei votanti . . 119 
Maggiorità assoluta . . 60 
Professore Merlo . voti 85 
Avv. Gaetano Demarchi . 67 

Il Presidente proclama il professore Merlo e avvocr.lo 
Demarchi a Vice­prosidenti della Camera (applausi). 

,Sim(<iro«a propone alla Camera dì votare ringraziamenti 
all'avvocato Frasciiini per il modo nobile e dignitoso con 
mi ha presieduto. 

I deputati si alzano in piedi ed applaudono. 
II Presidente ringraziando accenna che il domani dopo 

terminata la nomina dei segretari e dei questori itererà 
il suo ringraziamento. 

Dà quindi lettura di un indirizzo sognato da 13 depu­

tali, in cui si domanda alla Camera di Ussaro un giorno 
per una seduta privali! ad oggetto di fare interpellazioni 
al Ministero. 

Si decide di fissarne l'ora nella seduta di domani. 
Ordine del giorno di mercoledì. Allo ore 9 mattina se­

duta pubblica. 
Nomina dei segretari e dei due questori. 

NOTIZIE 
TORINO 

Dalle acquo del Po, presso i contini di Castiglione, 
\enne estratto, duo giorni sono, un cadavere. Gli si rin­

leiine nell'abito una borsa con «S00 lire, un libro di de­

vozione ed una carta d'avviso per una seduta dell'Acca­

demia medico­chirurgica, in cui era scritto il nome del 
eav. medico Francesco Bellingeri. L'identità dol cadavere 
Viano riconosciuta dal chirurgo del sito, a cui non 
erano ignote le sembianzo del defunto. Questo fatto con­

fermò le ansio e i dubbi tristissimi in cui erano da più 
giorni i parenti , gli amici e le moltissimo famiglio a cui 
il dolio medico giovò colf urte suo, esercitala con zolo e 
cui, profonda dottrina, 

llicercando ora noi la cagione che trasso a si crudele 
termine una vita che tutta si consumò negli studi del­

l'arto salutare e nelle consuetudini di famiglia , a cui fu 
olliniu marito e padre, noi non possiamo assegnarne altra 
che questa : Nello scorso anno, proprio in questa istossa 
stagione, il Iìellingeri ebbe a patire una lunga e grave 
nubili» degli organi cerebrali, che si consociava a lenta 
epatite, per cui la sua salale ne rimase offesa in modo 
clic lasciò appo sé un'insuperabile melanconia, conse­

guenza di quello stato che i medici designano col nome 
di rammollimento cerebrale. 

Noi non possiamo dagli ultimi atti della sua vita do­

mestica raccogliere che il pensiero di porre violentemente 
line alla sua esistenza lo predominasse ; anzi sappiamo 
elio non erano Interrotti i suol studi, le sue veglie e le 
sue abitudini, che, come dicemmo, si restringevano nelle 
occupazioni dell'arte sua e del vivere casalingo. 

Fdrtivasi il venerdì a sera, 5 corrente, da casa, eoll'in­

Iparjiniento di recarsi alla sedala dell'accademia medica; 
ed alle figlie sue, che corcavano rattonorlo per l'ora 
larda, conio avvisale da interno presagio del fatalo avve­

nimento , delicato ed arcano istinto che talvolta na­

lura suscita nei cuori gentili, ei rispondeva con ferme e 
tranquille parole. Da quel giorno più non ricomparve. 
Taluni accertano averlo visto vagare por la città, altri 
dissero essere passato in Asti per dirigersi alla volta 
d'Alessandria; ma por (piante s'adoprasscro cure per rin­

tracciarlo, fu vapo. 11 tristo vero luglio ora ogni dubbio 
Narrando queste dolorose circostanze ai nostri lettori, 

a cui ci appellammo pel consiglio di questa virtuosa fa­

miglia, nello accennato indagini, noi, accorati ed afflitti, 
l't'osiiiin» dio un'ora d' inconscia debolezza non può 
adombrare ne appo Dio, nò appo gli uomini i lunghi 
anni vissuti nell'esercizio della virtù e della scionza. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Genova, 14 maggio. — Ti mando la risposta che i 

Moni e leali Savoiardi fecero all'indirizzo dei Genovesi. 
Noi siamo lieti che le parole fraterne che {abbiamo di­

retto agli abitanti della Savoia siano state accolte con 
tonta amorevolezza. 

La ville de Chambéry a ses tris chers frèrts de Genes. 
» Lorsqu'en 1846 la ville de Gènes recevait avec lant 

»e magnilìcenco les homines les plus distingués de l'I­

talie dans la lilleralure, les sciencos el les beaux arts, 
e l qu'elle ouvrait une splendide exposition des arts et de 
'industrie, les Savoisiens j l'urent accucillis cornino des 
treres, et ils furent comblés des témoignages de voire 
sjmpathlo, et |U on out conservo une profonde rocou­

naissanco qui ne s'eflaceru jamais de feur cceur. 
» L'eloquente adregso que ('administration municipale 

v">nt d'envoyor à celle de Chambéry, à foccasion des 
eve,icinents du 3 el du 4 avril, est une nouvelle preuve 
uè voire bienveillance : nous vous remercions mille fois. 
L a Savoie est fière des sentiments que vous lui expri­
m « ; elle est fière de fairo causo commune avec vous, 

elle nppartient par le eimir à la gronde fhmillc Italienno, 
dout elle est le promior remport an pied des Alpe». 

« Elle considero lo gnuverncmenl constilutionnel du roi 
cornine la seule garaulio de fordre, de la liberto et de 
la félicité publìque. Tuus ses enfant» soni prcls a verser 
leur sang pour la défonso de l'auguste dinastie qui nous 
gouverno, et pour In sainto cause de la liberie. 

« Agréez, très cliers frèrcs de tiene», vous dont fhis­

loire est si glorieuse, vous qui avoz mattrisé les uiei's et 
fait bénir voire noni dans les deux mondes, vous qui 
comploz un Christophe Colombo panni vos ancctres; 
ugrcez, très chers frères de Genes, le cordial hommago 
de noire reconnaissance. 

Chambéry, lo 8 mai 1848. 
Au noni du conseil general, 

Les syndics : 
A. De Ville Qiiincy. — André. 

—­ Provenienti dal campo giunsero ier l'altro in Ge­

nova i due commissari che la Repubblica Francese in­

viava a Carlo Alberto a offrirò soccorsi. Essi fanno i più 
sentiti elogi sia del piano d'attacco, sia della disciplina 
o valore dell' esordio Piemontese, che dicono essere al 
sommo; infine, confessano d'esserne rimasti edificati. 
Questa è la più bella risposta che possa darsi alle lauto 
maliziose quanto sciocche asserzioni della Preste sulle 
operazioni della armala italiana. 

— Egli è da molto lompo che lo donno Genovesi la­

vorano indefessamente, specialmente no'di festivi, a fare 
filacele, bandelle e fascio per medicatura, da inviarsi 
alla nostra armala ; di questi giorni ne furono spedilo di­

verse casse al campo. Lode allo liguri donne! Esso si 
mostrano in ogni circostanza veramente Italiane. 

(Carteggio) 
— IS maggio. — Ieri mattina ebbe luogo nel nostro 

porlo una cerimonia marinaresca delle più curiose. La 
magnifica nuve dei sigg. Carpinello, or ora costrutta noi 
nostri cantieri, ricevova con grande solennità il così dello 
battesimo. 

Prima dolla cerimonia vennero fatto le formalità di 
uso, e si fece atto dcll'adesiono di S. M. il re Carlo Alberto 
alla dimanda umiliatale dal sig. Carpinello figlio di esser 
padrino della nuova nave, alla qualo compiacevasi d'im­

porre il nome di S. Giorgio.[Ln bandiera tricolore od al­

tre insegno vennero inalberate in segno di festa; indi 
fra lo armonie della banda civica e il fragore dei fre­

quenti colpi di cannone, elio dal bordo venivano sparali 
da un drappello della nostra artiglieria cittadina, il signor 
don Pio Nepomiiceno Doria, abato mitrato di S. Matteo, 
compieva la cerimonia del battesimo. Assistevano alla me­

desima un'eletta di persone d'ambo i sessi, oltre un gran 
numero di cittadini clic dalle piroghe godevano del grato 
spettacolo. Un banchetto fu poscia imbandito sul bordo 
dellu navo dagli ogregi sigg. Carpinello (1) agli invitati ; 
e la festa ebbe fine con brindisi strepitosi al riscatto 
d'Italia, al Ito guerriero, all 'unione italiana ed alla li­
bertà. 

— Fra le persone che ben meritarono della militia 
nazionale genovese è l'egregio sig. Brunetti, capitano della 
brigata Acqni. Quest'ottimo ufTiziale dedica spontanea­

mente gl'intieri dopopranzi naif istruire i battaglioni nelle 
militari manovre , ed in grazia dello zelo di lui alcune 
delle più assidue compagnio trovansi in grado di eseguire 
con qualche precisione le evoluzioni. Se i capi fossero un 
un po' più esperii nella teoria, la nostra milizia nazio­

nale, composta di gioventù svegliatissima e già bene 
istrutta nel maneggio delle armi, sarebbe in grado di 
fare un'ottima figura. Ma i capi non s'improvvisano, né 
tre mesi bastano a formarli. 

Noi intanto, facendo eco alla nostra milizia cittadina, 
tributiamo al bravo capitano Brunetti le più sincere lodi 
unite ai più cordiali ringraziamenti. (carteggio) 

LOMIÌAltDO VENETO. 
Dal eptartier generale in Somma- Campagna, 

addi 14 maggio IS4S. 
Quest'oggi Peschiera soinpro più stretta dallo nostro 

truppo ha comincialo a fare qualche fuoco che riuscì però 
intieramente innocuo e si restrinse ad un vano rumoreg­

giamento; i lavori dei nostri zappatori continuano alacre­

mente; dal di fuori nessun attacco e nessun movimento 
nemico che possa farne prosumere su qualche punto delle 
nostre lineo. 

Ieri le truppe toscane e napoletane sotto gli ordini del 
generale D'Arco­Fcrrari sostennero virilinonle un vigoroso 
assalto dolla guarnigione di Mantova, contro lo posizioni 
di Curlatono e Montanara; il combattimento durò tre ore 
circa; gli austriaci forti di presso 4,000 uomini finirono 
por essere respinti sotto le mura di Mantova, con perdita 
considerevole, avendo disseminalo il terreno di morti e 
di feriti; i nostri alloalL non ebbero che 9 molti • 'SI 
feriti. 

Il luogotenente generale, 
capo dello stato maggiore generale 

Di SALASI:,». 

Italiani del Hogno Lombardo Veneto! 
In seguito al mio proclama del 10 aprilo, nel quale io 

vi manifestava le benevole e generose intenzioni di S. M. 
f imperatore e re, godo ora potervi dare un'aperta prova 
della ferma volontà del vostro monarca pel maulenimenlo 
di quello promessso che io vi ho fallo in nome suo. Il 
giorno 25 aprile fu pubblicata in Vienna la costituzione 
concessa du S. M. agli stati del suo impero, che ne man­

cavano. 11 S 1« di quo­ta costituziono dice che lutti i paesi 
appartenenti agli slati imperiali austriaci formano una mo­

narchia costituzionale indivisibile. Il regno Lombardo 
Veneto, come l'Ungheria e la Transilvania, forma una 
parte di questa monarchia indivisibile , costituzionalo. 
Quand'anche ora voi nel S 2" non siate menzionati cogli 
altri paesi dell' imporo a 'qual i viene applicala f attuale 
costituzione, non temete, o Italiani del regno Lombardo 
Veneto, dì esserne esclusi. Rassicuratovi al contrario che 
lo scopo principale della mia missione si è di procurarvi 
il più sollecito godimento di que' diritti che sono concessi 
dal S U" agli anzidetti stati: e con tutte quelle modifica­

ci) lHacemi ricordare a cagitn di lode c*me questi ot­

timi cittadini, tutto amore per l'Italia, udita appena la 
rivolta di Milano, lasciati gli agi della vita ed ogni fac­

cenda commerciale, volassero in soccorso dei fratelli Lom­

bardi. Essi furono dei primi ad entrare in Milano. 

sioni elio esige In particolarità della nostra patria e della 
nostra nazionalità, Dipende ora da voi il conseguir presto 
una rosi felice mela , rientrando senM indugio nella in­

divisibile unità degli slati della monarchia. 
Udine, 1 maggio 1848. 

Conte FRANCISCO DI HABTIO. 

Dal quartiere generale sul ponte Ca/faro li ti maggio. 
L'11 corrente verso lofi pomeridiane, all'annunzio che 

il nemico stava appianato in varii casolari lungo il fiume 
Chiese sotto dondolio, il nostro colonnello Anfossi, falla 
un' detta di coraggiosi, gli si metto sulla pesta, traversa 
il fiume con l 'acqua fino alla cintura, perlustra le caso, 
dimanda del nemico, e tulli quei miserabili colla lacrime 
agli occhi gli dicono le immanità, lo bai­bario, con ohe le 
orde austriache , imbestialiscono , incrudeliscono contro 
donno, nomini inermi, ed ebbimo ancor gli occhi contri­

stati da oscenità sanguinanti, argomento non dubbio della 
prossimità del nemico. Indegnati ei diedimo a fiutare come 
cani i cespugli, a visìlaro lo gole dei monti, i groppi di 
roccia per slattare dai loro covili quelle fiere, e non fu 
l'opera nostra vana. Scoprimmo a tiro un picchetto di 8 
uomini che fuggivano, feeimo fuoco, so no colpi uno nella 
schiena, cho spoglialo dell 'armi da' suoi ce lo abbando­

narono esanime sul terreno. Già imbruniva ed il colon­

nello ci ordina di retrocederò per tagliare o bruciare il 
ponte di legno sul secondo braccio del Chiese, ondo tron­

care ogni via al nemico per venire a noi dì fianco; il 
mezzo più spiccio fu di appiccai gli fuoco; e fattavi sopra una 
gran catasta di legna, le fiamme ci illuminarono la strada, 
quando verso le l i ci avviammo al quartiere: la manina 
poi del 12 , per accertarsi l'Anfossi se il ponto era crol­

lalo, fece avanzare un picchetto; son lo 1 0 , ed ecco gli 
Austriaci in drappelli di 50, di 100 individui ritornaro «i 
casolari del giorno prima, cacciarne brutalmente i con­

tadini e fermarvi loro stanza. Le nostre guardie che lì 
avvistarono, ne danno avviso al colonnello, quale, presi 
200 uomini con 2 cannoni, vola tosto ad aggredirli; i vi­

gliacchi stavano appiattati, e di dietro i burroni sparavano. 
Allora il colonnello istcsso appunta un cannone con mi­

traglia o palla , lo spara di contro una legnaia apparec­

chiala per fare carbone, ed un immensità d'uomini­conigli 
la danno a gambe su per l'erta del monto: a tal vista 
coraggioso l'Anfossi agguanta lo schioppo di un soldato e 
a tutta corsa gli insegne; i suoi colpi non vanno perduti; 
ma è solo in faccia al nemico che tira dalle caso: lo vado 
il capitano De­Augclis e grida: soldati, il colonnello è solo 
e quasi a tu per tu col nemico, coraggio, soccorriamolo: 
come tocchi da elettrica scintilla, tutti si gettano nell'acqua, 
e in un baiter d'occhio gli sono a fianca; comincia un 
vivo moscholtìo, cadono qua e là morii o feriti, e chi la 
scampa , corre u rimpiattarsi in una casa vicina; ove vi 
si appunta tosto il cannone, o al terzo colpo un' orda ne 
esce che si rivolgo alla rinfusa su varie direzioni, la mag­

gior parie però verso Storo, per unirsi ad una colonna di 
rinforzo già in via. A questi pure si diressero varii colpì 
di mitraglia che ne fecero strage. Circa 80 furono conlati 
i mort i , due carri di feriti passarono dinanzi al molino 
di Darso, e alcuni dei nostri che restarono addietro ap­

piattali nella macchia sentirono i lamenti di quelli , die 
non poterono essere caricati , e videro alcuni conladini 
portar loro pezze per legar le ferite. Dei nostri non ebbimo 
che il capitano Micheli* leggiermente ferito in una mano, 
con un soldato, che non cessò per questo il fuoco. 

Più oltre ci saremmo avanzali , se non avessimo fori­

dine di contenerci per ora nei nostri limiti e di slare solo 
in osservazione, e so per maledetta disgrazia non ci fos­

sero mancali i capsul, essendoci stali cangiati i fucili a 
silice per cui tenovamo cartoccio. Piangevano di rabbia 
il nostro prode colonnello ed il bravo maggiore Vela Ova­

dese, e nello scambiarsi il bacio della vittoria sul luogo 
della pugna, malcdirono alla sorte che finora sempre gli 
si attraversò e gli impedì di vedere pienamente adempiuti 
i loro generosi desideri. Il coraggio che anima i nostri è 
sorprendente; vanno alla pugna conio ad una festa, come 
una musica ricreatrice gli torna il fischio delle palle. Oggi 
forse ritorneremo a visitarli , perchè ci dicono , il luogo 
dove ieri gli abbiamo battuti esser loro necessario a manto­

norsi libera comunicazione con Rondone, ove tengono furto 
presidio. Hiiouu parto di noi siamo Piemontesi, e neppur 
uno fallisce all'onoro del suo nome, alla stima che gode 
la provincia: valga per tutti il colonnello Anfossi di Nizza 
di­Provenza, egli è sempre il primo al fuoco, supera con 
un'anima imperterrita tutti i pericoli che gli si oppongono, 

(Carteggio) 
STATI PONTIFICII. 

Ferrara, 6 maggio. — Dalle notizie elio mi sono pro­

curale si ha per certo cho i. legni austriaci non sono 
alla vista del nostro littorale. Ciò tranquillizza tanto più 
la popolazione che era in qualche allarme, perchè man­

cavano i mezzi di difesa, elio prontamente ora sono slati 
forniti, lo no avova prevenuto il pro­legalo di Ravenna. Ma 
egli slesso ieri mi spedì un messo per sentire come erano 
le cose, od avvertendomi di mettere in marcia ducento uo­

mini per Sant' Alberto. Gli replicai subito, riportandomi 
al dettaglio che gli aveva fatto, o pregandolo di estendere 
la sorveglianza fino a Relf Occhio, confine comacchiese, 
mentre io la estendivo fino a Coro. Le truppe e lo par 
polazioni sono animate per la difesa. 

Quosla mattina è giunta da Rologua una sezione di 
artiglieria con cannoni di quella città, e credo che questa 
raggiungerà l'armata. 

Firmato : L. CAKD. CIACCHI. 
( Gazz. di Roma) 

TOSCANA. 
Firenze, il maggio. — Ieri sera allo ore 8 i signori 

Lazzaro Compagni, avv. Gieseppe Grossi, avv. Tommaso 
Beverinotti ed avv. Lorenzo Tacca, deputali della comu­

nità di Massa e Carrara, ricevuti in udienza privata dal 
Granduca, presentarono a S. A. II. un indirizzo , co) 
quale que'duo municipi! dichiarano con nobile fiducia di 
unire le loro sorti a quello della Toscana. 

C Gazz. di Firenze) 
— Livorno, 13 maggio. Stamane a oro 10 a. m. par­

tivano sulla strada ferrata por Pisa i volontari giunti da 
Napoli ieri l'altro, e dei quali già facemmo parola. 

Nel loro breve soggiorno ebbero dimostrazioni di 
all'etto e di simpatia dalla nostra popolazione. Lo stalo 
maggiore o molti ulliciali della nostra guardia civica ac­

coglievano ad amichevole convito l'uflìzialità di quel 
corpo. ( Corriere Livornesi) 

REGNO M NAPOLI. 
Napoli, iO maggio. — lari arriva qua ,pM­toi dell» flotta 

francese, dopo averne lasciata porzione in Cuslellamaro 
Si aspettava che «aiutasse la città, ma invano, perchè questo 
governo ha avuta la pretensione di non .riconoscere per anco 
la repubblica Franoose, Il popolo por altro ha mostralo 
maggiore assennatezza; preceduto da ufficiali della guar­

dia nazionale in circa 5 o 0 cento si 4 portato verso 
mezzogiorno alla banda del vaseollp su cui sventola la 
bandiera dell'ammiraglio Hauti in, e con acclamazioni, 
inni, ed evviva, gli ha presentato un indirizzo. I Napo­

letani furono tutti invitati a «alire a bordo, e l 'ammira­

glio comecché in tolto ammalate, animiso quanti poterono 
entrare nella sua stanza, ringraziando e dichiarando là 
simpatia franceso per il progresso Italiano. Scambialo lt> 
parole di circostanza, i napoletani furano salutati col 
suono per parte dei bandisti di bordo della Marsigliese, 
e dell'inno dei Girondini. 

Qui il ministero fa tutti gli sforzi possibili par atti­

rarsi la simpatia popolare, — ma comunque abbia riu­

scito ad ottenere una maggioranza nelle eloziuni dei De­

putati, dio quasi due terzi sono conservatori, pure le mi­

glio­i capacità sono alla sinistra, o troverà solidi opposi­

tori. Le prime discussioni saranno — la guerra Lem­

barda, — lo slacco della Sicilia. — Por In prima vieti 
chiesto un immediato rinforzo di ventimila uomini di li­
nea, per la seconda l'evacuazione di Messina. Tutu' co­

loro die amanti della liberta propria rispettano quella 
alimi, sono per la Sicilia, Frattanto in provincia tendono 
a dimostrare al governo che »« egli non agisce, agiranno 
da per loro. — Si avmano, si riuuisoqno, si esercitano, 
fanno proclami republieani, rovesciano le autorità retro­

grade, ed istituiscono governi provisorii. Dove nuderà a 
finire questo caos non si sa; ma se i motori sanno im­

padronirsi epu sonno di questo movimonlo, se lo condu­

cono bene, si potrebbe in esso trovai* f elemento por ter­

minare la crociata. Napoli può disporr» di un materiato 
immenso di artiglieria, munizioni, fucili, ecc. Partono due 
ulliciali per ritirare da Tolone 50,000 fucili comprali per 
l'armamento nazionab». (Il Corrieri Livornese. ) 

STATI IS U H I 
INGHILTERRA 

PAHLAMBNTO INULKSK — Seduta delVH maggio. 

Lord Stanley rientri nella discussione dell' ultima tornala 
intorno all'incidente della corrispondeuza col governo spa­

gnuolo. Egli fa osservare cho a questo riguardo pare che 
i membri del ministero non la pensino tulli ad un modo. 
Il maroheso di Lansdovfne disse che egli lamentava la con­

dotta tenuta dal sig. Itulvrer. Ora egli è chiaro dai docu­

menti presentati alla Camera che lord Palmerslon approvò 
intieramente ciù che fece il ministro residente a Madrid. 
Desiderare egli (lord Stanley) che lutto si accomodi in 
modo soddisfacente; la Camera per altro avere il diritto 
di sapere se la condotta del sig. llulvrer era considerata 
dal governo come imprudente, • se lord Palmerston non 
si avesse da sé solo avocato l'autorità di dire in nome del 
governo, che approvava la condotta dol sig. llulvrer. 

II marchese di Lansdowne ripele eh' egli era dolente 
dell'avvenuto, ma che il sig. Itulvrer elio conosce cotanto 
le cose di Spagna ha dovuto avere le sue buone ragioni 
per procedere di quella guisa. Il governo o dovea appro­

vare o disapprovare; in quest'ultimo caso avrebbe dovuto 
richiamare il signor lluhver. E questo non era disposili 
a farlo, non credendo bene di concedere una specie di 
trionfo al duca di Sotomayor dopo il linguaggi» da lui 
tenuto. D' altronde ogni sentimento men cho amichevole 
venne scambievolmente deposto da ambe le parti. 

Il conte di Aberdeen approva in parte questo mqdo di 
agire del governo, ma egli crede che l'approvaziono dolla 
condotta del signor Rulwer fu data prima di ricovero la 
risposta dal duca di Sotomayor ; per cui noi) reggerebbe 
la ragione allegata dal marchese di Lansdowne. Egli si 
fa quindi a censurare la condotta di lord Palmerslon in 
ciò che riguarda le istruzioni date al signor Bulwer, o 
ne mostra gli inconvenienti e 1' inopportunità. V Inghil­

terra non è legala da verun trattato ad intervenire per 
lo querele intestine dei partiti della Spagna, solo ha l'ob­

bligo di sostenere il trono d' Isabella contro il preten­

dente D. Carlos. 
Parlano ancora lord Brougham, il marchese di Lon­

donderry, ed il marchese di Clamicarde, ma non aggiun­

gono nulla di nuovo allo cose dotte. 
La Camera indi si aggiorna. 

Camera de'Comuni. Il dottore Itovrring chiede se il go­

verno prese qualche determinazione riguardo alle petizioni 
di molti abitanti di Malta che domandarono alla Camera 
il beneficio di un governo costituzionale. 

Il signor Havres risponde elio non si pensava punto a 
fare una tale concessione, ma il governatore di Malta in­

tendo di introdurre molti miglioramenti nell ' isola, quali 
sono lo stabilimento d'istituzioni municipali , le riforme 
dolle leggi, commercio, e della procedura civile], ed altri 
importanti provvedimenti. 

Il signor Urquhart chiede so le spiegazioni date nella 
Camera do' Lord riguardo alla corrispondenza diplomatica 
colla Spagna erano esatte. 

Lord Palmerston risponde ctie i documenti dimostrano 
come sia stata approvala dal governo la condotta del si­

gnor Rulwer. 
Il sig. Urquhart chisde pure qual è la posizione del 

governo Inglese nella vertenza Prusso­danese. 
Lord Palmerslon risponde che le truppe Prussiane sono 

entrate nello Sehlesvfig e si deve presumere che esse si 
avanzeranno nell'Iulland.. Dol resto le due potenze hanno 
accettato i buoni ullicii dell'Inghilterra, ed egli sperava 
di poter comporre la vertenza in modo amichevole e sod­

disfacente. Ad ogni modo il governo non tralascicrà nulla 
per raggiungere questo line. 

Si fecero ancora alcune interpellazioni sul blocco del­

l'Elba, sul bombardamento di Cracovia, sulla questione 
della Piata, ma nulla d'importante venne rivelato. 

Si procede poscia all'esame del bill sulla salute pub­

blica dolla città, e ne venne rimandato il seguito della 
discussione ad un altra tornata. 

La Camera si aggiorna. 

file:///enne


LA CONCORDIA 

FRANCIA 
Assemblea Nationals — Tornala dell'Il maggio 

Dopa una proposta del cittadino Vtgnerte che non ha 
sèguito, Senard no fa un'altra per chiederò che lacamcia 
nomini immediatamente fra i suoi eminenti pubblicisti 
una commissione incaricata di presentar fra tre giorni un 
piano di costituzione del potere osecutivo, lasciando da 
parte, e per esser più maturamente esaminata, la rostitil-
jione del potere legislativo Questa proposta, sollevando 
gravi difTlcolià, massime dopo la nomina già falla del go 
verno interinarlo, viene rigettata dalla maggioranza Seguo 
una discussione sol progetto di regolamento per la romei a, 
presentalo dal relatore Fit'ien Questo progotto si com­
pone di dne deci eli relativi l'uno alla polizia esterna del­
l'assemblea, l'altro alla disciplina interna o all'ordine dello 
deliberazioni Tuli' e due sono presi in gran parlo dall'an­
tico regolamento della Camera de' deputati 

Dopo una discussione di poca importanza sul varh ar­
ticoli del progetto, esso viene adottato con alcuni ammen 
damenti Verso il fine della seduta l'assemblea riceve la 
comunicazione officiale della formazione del nuovo mini­
stero, quale noi V abbiamo pubblicata Si decide in se­
gnilo che l'assemblea nazionale assisteià, con un segno 
distintivo, alla gran festa nazionale del 14 maggio 

Ecco il progetto votato, come dicemmo, dai rappresen­
tanti di Francia in questa seduta 

Polista esterna ed inferno dell'assemblea 
Art 1 La polizia dell" assemblea è oscrettata in suo 

nome dal presidente di essa 
2 Nessun straniero può sotto alcun pretesto introdursi 

nel recinto ove siedono i membri dell' assemblea 
3 Durante fa seduta lotte te persone che occupano le 

tribune staranno assise, scoperte e in silenzio 
4 Chiunque dà segni d'approvazione n di disapprova­

zione è immediatamente allontanato dalle tribune per 
mezzo degli uscieri incaricati di mantenervi 1' ordine 

5 Chiunque turba le deliberazioni e tradotto senza di­
laziono davanti all'autorità competente 

6 II Presidente è ineducato di vogliare alla siòurezza 
interna ed esterna dell'assemblea nazionale 

K tal fine ha il diritto di richiedere la forza ai ma tao 
tulle lo autorità di cui stima necessario li concorso 

Let nchieste possono essere indirizzale dilettamente a 
tulli gli ulliciali, comandanti o funzionarli , i quali son 
tenuti d ubbidire immedialdmento solto le pene portato 
dalla leggo 

7 11 Presidente può delegale il suo diritto di richiesta 
ai questori o all' un d'essi 

Disciplina interna della Camera 
Art 1 11 Presidente apre le sedule e le chiude dopo 

d'aver consultato l'assemblea Egli fissa !' ora d' apertura 
della tornata seguente e t'oidino del giorno die sarà af­
fisso nella sala 

2 Nessun deputato può parlate elio dopa avci chiesta 
ed ottenuta dal presidente la parola 

L' oraloi e non parla cho dalla tribuna, a mono che il 
Presidente non l'autonz/i a parlare dal suo posto 

3 Nessuno dev'essere interrotto quando pai la 
4 Se l'oratore divaga dulia questione, il Presidento ve 

Io richiama 
li Presidente non può accordare la parola sul richiamo 

alla quistionc 
5 II Presidente solo chiama all'ordine l'oratoro che 

non lo rispetta 
S'accorda la parola a quegli che, chiamalo all'ordine, 

vi si è sottomosso e chiede di giustificarsi 
6 Quando un oiatoro è slato chiamato duo volle, sia 

all' ordine, sia alla quistione nello stesso discorso, l'assem 
blea può, sulla proposta del Piesidente, interdirgli la pa­
rola per il resto della seduta sulla stessa questione 

7 Nessuno parla più di due volle sulla stossa qui-
slione, a mono ohe l'assemblea non decida altramenle 

8 Ogni personalità, ogni applauso, ogni segno di 
disapprovazione è interdetto 

9 Se un deputato turba l'ordine, vi e dilanialo no­
minativamente dal presidente Se insiste, il presidente 
ordina d'inserirò nel processo verbale I appello all'ordine 
In caso di recidiva l'assemblea pronunzia 1 iscrizione al 
processo voi buie con censura 

10 Se l'assemblea diventa tumultuante, e il presi­
dente non può tianquillarla, si topre Se il tumulto con-
linna, annunzia che sospenderà la seduta Se la calma 
non si ristabilisce, sospende la seduta per mezzora, dopo 
la qualo la seduta si ripiglia di diritto 

11 Nello discussioni gli oratori parlano, a vicenda, in 
favore o contro 

12 I ruhiami d'ordine del giorno, di pnorita e d ap­
pello al regolamento hanno la pieforcnza sulla questione 
principile e no sospendono la discussione 

Li questiono pi eliminare , cioo quella che non e' e 
luogo a deliberare e gli ammendamenti sono messi ai 
voti prima della questione puncipale 

l i Nelle questioni complesse, ta divisione ha luogo di 
diritto quando e chiesta 

14 E «empro permesso chieder la paiola per posar la 
questione o per un fatto personale 

15 Prima di chiuder la discussione il presidente con­
sulta f assemblea per sapere se e sufliuentemcnto istrutta 
Nel dubbio, dopo una 2 J prova la discussione continua 

POLONIA 
11 giorno 8 maggio non giunsero a Rerbuo notizie di 

Poscn 
Si suppone che le coiiispondenze sieno stale inter­

cettate dalla polizia prussiana, o finse quesla provincia e 
in tale stato che il corriere non potè passare Pare certo 
che il governo piussiano e disposto a fare i piti glandi 
sforzi per soffocare al piti pieslo f insunezione Molli 
reggimenti sono dirotti veiso Posen da diversi punti del 
regno 

— Il comitato dell' emigiazione polacca ci comunica 
quanto segue 

• Rieslau, li fi maggio. 
• 11 giornale di Rrcslau di stamane ti da la nsposla 

del ministero di Berlino ali indiiu/o pi esentato al go­
verno in Cuoio della Polonia e degli cmigiati polacchi 
dal club dimouatico di quosta citta 

« In sostanzi, il governo riconosce agli emigrali i 

diritto di stanziar in tutta l'AIcmagna e di scegliere li 
neramente il luogo della loro dimora Annuncia aver dato 
le analoghe istruzioni alle autorità, cho f invio det gene 
lai Pfuel a Posen e un pegno di pacifica/ionc; the il 
governo non pensa per nessun uguardo ad una lega rolla 
Russia, the infine ha intavolalo un tiattato col gabinetto 
di Vienna per ottener che si pennella agli emigiati di 
Ciotovia e della (milizia di nini naie ai loro paesi • 

— Diversi gioì nuli tedeschi e alcune coriisponden/e 
della Polonia iitevute a Pungi affeimaiio cho il governo 
austriaco aveva conchiuso colla Russia un trattato seti ciò 
in virtù del quale quest'ultima potenza doveva passar la 
frontiera in caso che insorgesse la Gallina La violenta 
repressione dell' insurrezione di Cracovia tradì i veri sen­
timenti del gabinetto austriaco verso i Polacchi La noti 
zia detta sua secreta convenzione colta Russia fu inolile 
confermata dn una lettera the il general comandante della 
guarnigione di Cracovia tesse ni Polacchi che a lui si 
presentarono per fare cessare il bombardamento colla 
•ottomessione della città In questa lettera, scinta alle 
autorità russe, il generale diceva che l'insurrezione era 
repressa a Cracovia e la capitolazione fatta, non oravi 
luogo por questa volla di far mettere in marcia (e truppe 
russe 

— Leggesi nella tìmielta Universale d Austria 
» Se una insurrezione fosse scoppiata a Cracovia; ose 

a Lomborg la guardia nazionale, f università o i membri 
del consiglio nazionale non avessero calmato il furore 
det popolo provocato dai Russi, come lo prova questo 
dispaccio, i russi sarebbeio immediatamente entrali nella 
Galh/ia 

« L'entrala dei Russi sarebbe stato il segnale della 
reazione non solo nella Gallina, ma a Vienna Egli è 
perciò che il 26 aprile la Polonia montò la riconosccn/a 
ilcH'Alemagna polla sua moderazione e la sua prudenza 
Essa e nn baluardo contro la Russia, come sarà dilaniata 
a provarlo più lardi eolia spada alla mano 

(C'ontfttuluinnel) 
La Gazzetta Vniicisalc ntonfirma l'eicnlio di una com­

pagnia di fanteria prussiana a link (nel gianducato di 
Poscn) La vendetta par altio non fu larda , perchè un 
battaglione che era di presidio a Gi.ilz aicorse, vinse gli 
insorti, e lusso prigionieri 19 do'capi, tondolti a Poscn 
solto folte scoila Fi a essi trovasi il famoso sig di S/anic 
zki che a stento fit sottratto dal furate del popolo (sic) 
Verso le 9 di sera, la notizia the i rivoluzionaiII volevano 
impadionirsi di Posen , fece che lutti la guarnigione cor­
resse alle armi Allo t i si battè la gonoialo — Ma ad 
un'ora dopo me/zanollo i soldati ci,ino rientrati no loto 
quartieri 

Mancavano ancora notizie di Wieschen dove dovasi il 
corpo di Miorolaw«ky e dove puro si dura fra qualche 
giorno una decisiva battaglia 

POLONIA AUSTRIACA 
Leopoldo (Lomberg) Un impiegato di polizia, fu preso 

in flagiante debito al momento che predicava, nei (ou 
torni di Kuiovvicc, ai paesani polacchi la rivolta contro ì 
proprietari dei tei ritorti 

Gli stessi mingili dei limonatici austriaci agiscono sullo 
spirito dell'ai mala Intuite le caseime di Leopoldo, e so 
praltulto in quelle di lablonowski due capitani spiega 
rono ai soldati il decreto impellale relativo ali abolizione 
della corvala Dissero fia le altre coso , dio l'impcraloic 
aveva concessi dei vantaggi agli Italiani, l.'ng.ii osi o Po 
lacchi, e cho se quesli ultimi volevano ancora insorgerò, 
bisognava faine un mussacio senza pietà1 

AUSI RIA 
La Gazzella d Augusta nell'appendice del mini 133 ili 

la prima parie di un lungo articolo sulle cose d'Italia, 
scnllo dal lirolo Noi non temiamo ingannarci creden­
dolo una produzione del sig forresani stesa cosi pei in 
gannoro il tempo no suoi ozi attuali, pei che ressun au­
striaco al quale pai li un qualunque sentimento d'onore 
può scrivere di tali nefandita, o peiche l'articolo ti u-
coida gli speltn e gli incubi del prelodalo ex direttore di 
poh/i,i 

Noi vorremmo qui npoi tarlo por intiero so 1 miei esse 
di mostrare fin dove possa giungere un impiudente si­
stema , non fosse molto subordinato all' altre interesso 
dell'odierna crisi italiana Eccone pelò un breve sunto 
Incomincia esso dall' indicare i pumi movimenti col mollo 
convenuto di W Pio 1 \ , e dice dio gli alti impie 
gati tedeschi si ciano acioili ossei giunto il tempo (lido 
ver concedere unpoiUnti riforme A sedare lo spirito degli 
Italiani ina che una tale buona disposizione fu mandata 
a vuoto dalle assicuiazioni degli altri impiegati italiani 
Intanto queste riforme ci ino inliodotle dal Papa,'dal Gian 
Duca di toscana , dal Ito di Saidegna ma il taibona-
nsmo e la giovano Italia se ne immischiarono pei 1 op 
poi lumia dell occasione Due molli divennero popolali, 
Pio 1 \ o la na/ioiialila, tendenti ali ij| supremazia della 
chiesa, ali unita d Italia, ed alla cacciata degli Ausiliari 
La sola Ausilia poteva opporsi a questa forma/ione di un' 
Italia indivisibile Ma tinche questa potenza tiene un piede 
in Italia, lo scopo pimcipale e la sua upulsa , e gli litri 
piincipi tonseivaiio anema nn'ombia di potere, ma c.i-
dianno i tiom io! Inolilo de ribelli Radelzky da uomo 
avveduto lonosceva il voro espediente dell'Austria per 
consci varsi in Italia n a non fu ascollato a Vienna 

I malmento venne il giorno di S Giuseppe Non eiavi 
in Italia ai mata aiislriaca di soila appena toipi staccati 
senza nesso, senza comando supremo Lo liuppo itali ine 
defezionai ono in massimi pule, Nene/ia col suo ai sonale, 
colla sua manna, colio suo tasse fu pei dilla Ogni traili 
mento, ogm assassinio fu pei mena ai Lombardi, i alutato 
anzi come piudenza ed ei albino 

lui qui peio in ogni scontinoli Vu4uaci iimiscrovit 
tornisi Mentre essi non ricevono [infoi/i, lo ti lippe ila 
liane attornino sempre più nunieioso Le stlnue do 
principi italiani as-alivano gli Vustnaci non suonilo le 
leggi della gueria, ma tome olile di assassini Lppuio que 
sii piinupi devono tulio ali Ausilia L aititelo poi si 
conrlnude ioli'osseivazione cho gì Italiani stanno per ca 
dcie solto il giogo doli i 1 lamia, e the allora fui se pen 
seianno al limolile destino the li attendeva all'emina della 
costilu/iono ausliiata 

duine a tanta pieiuiua ili Ila GasuUa d t«giudi, mal 
giado la qualo gli Italiani peisisteiauiio ne piintipii da cui 

si sentono animati in un caso estremo essi ruevoianno j 
con nconoscenni il soccorso fraterno e disinteressato dolla I 
vitina od amica Francia ed in ogni caso respingeranno 
» fucilate lo paternità dell Austria 

UNGHERIA 
Il govorno auslrlaco ha sustitoto i iroati contro gli 

ungaresi cho vogliono separarsi dall'impero, come ecci­
tano la sollevazione dei paesani pollici In contro alla no­
biltà polncia che rivendica 1 diritti della sua nazionalità 

Ci si scrivo da Pesiti li 3 maggio 
Il bando della Croazia ha proclamato agli italiimche mar­

nerebbe contro ili ossi alla testa di 00,000 uomini Pro­
clamò nella Croazia la legge marziale contro tutti quelli 
che domandano la riunione colf Ungheria 

I croati sono saldamente risoluti di restai uniti colf lu­
strili La deputazione della Galli/ia dio eri andata a 
Vienna e venuta qui Essa ha gin avuto diverse tonfo 
reme coi mitnstti; essa aspetta il risultato delle rimo 
stranzo dio il nostro governo fece alla corto di Vienna 
Disegna che la nsposta ai rivi ben presto, altrimenti noft 
si aspetterà maggiormente II nostre primo ministro volea 
pai tiro per Vienna, ma temesi non sia troppo in sicu­
rezza la sua persomi Si trovarono 19,000 fucili nell'ar­
senale di Rade, so no distribuì un gran numero olle 
guardie nazionali delle piccole città di campagna 2,000 
venneio spediti a Grand Rikenda sotto la scorta dì cavai 
lena Otto squadiom di ussari, un battaglione di fui lena, 
e otto cannoni ncevcttero l'ordino d'avviarsi pella stessa 
destinazione 

tssicurasi che Giand-Kikenda fu ripresa e die i ri­
belli perdettero molti unni un DUOMI elio Ira di loro Irò 
vavansi parecchi emissan lussi 

Qui si vogliono stabilii e relazioni 'diplomatiche dirette 
colla Francia II Pisi /lotlap, giornale officialo del go­
verno, trova ammirabile tallo ciò the e fi am ose 

(( onsMuhonnel) 
PRUSSIA 

II gioì no 8 maggio a Ilei Imo tu pubblicalo il seguente 
decreto die abolisce le pono corporali nello armate prus­
siane 

» Lo nuovo leggi avendo accontalo a lutti i miei sud 
diti fuguaglianza dei limiti politici, sulla preposizione 
del ministre di stato, oidino alle autorità civili e militari 
di non più apptiiare la pena corpoialo e di commutili.! 
ni qnella della prigioni i Una pena (orpoiale pronunciata, 
ma non ancora imposta, dovrà essere commutata dal tri 
lìti nule in uni peni piopor/ionala di prigionia < 

Potsdam 6 miggio 1848 
Sottoscritto, 

FEDERICO GUGLIELMO ed i Ministri 
( Constitutional) 

SCHLLStVlG HOLS1L1N 
Abbiamo dello che il governo Inglese ha proposlo la 

sua mediazituo nella diflcren/a della Pmssia colla Da-
nimana al riguardo delle piouncie ili Schlesvng Hnl-
stein Dicesi dio le preposte di aggiustamento fatte dal 
governo Inglese sarebbeio lo seguenti II puntipe di 
Hesse, citditario della linea femminile per sua madre la 
principessa Callotta di Daniniaii ì , o the e presenti 
mente a Londra, acconsentirebbe a inumi uro a tutti 
i suoi diritti sul trono di Dninnarci Di un altro lato , 
il rappresentatilo della linea mascolina collaterale e il 
duta di Augustenbouig, ina in armi coutio il re di Da 
mmnria Lgh ha un tiglio ali eli di ditianovo anni che 
veil ebbe adottalo dal io di Dan/mait.i tome ereditano 
presuntivo 1 dintli tontcstali si doveicbbeio cosi uniti 
sopia un capo solo, e la ninnili chi,i danese umariebbc 
intatta Regolata ta questione di successione, resloiebhe 
ancora la questione dell annessione dell'Hiilsleiu e dello 
Schlesvvig alla conlideiaziono geiuianita Si pretenderebbe 
in puniti luigi) the le litq.pe piussiaue si nliiasscio du 
due dutati, t che in seguilo il io di Dauiniarta , alla 
preginola degli abitatili, potiebbe animi/./ire la pai te te­
desca dello Sdilesvvig ad enti ire coli llolstcui nella con­
federazione gei in.mii a 

Ma dalle spiegazioni date dal Times, non si pallerebbe 
della totali sepaia/ione dei ducali di Schleswig e Hol 
stem dada monarchia danese v Dtóats ) 

RUSSIA 
Il comitato dell emigiazione polacca ti indirizza la se 

guenle comunicazione 
hoenigsbag, 2d api ile 

Si annunzia dalla fiontieia della Polonia che un corpo 
lusso di più migliaia di uomini nei contorni di Czcchoc/jn 
fu chiamato nell inteino del paese Ditosi dio questi mo 
vinicoli delle truppe lusso si fanno in seguito ad una u-
volu/ione scoppiala noli interno dell impeto, supposizione 
assii verosimile tousideiaudo the fa toirispondenza lele-
giahca tia A.usiua e Pietioburgo t inluiott.i giù da 
uovo giorni, e the le tiuppe vusse oeiopale ad innalzar 
liuterie Milli liontieia hanno tosto abbandonali i lui ola 
von non .incoia tei minati » (C omtilutionnd) 

SPAGNA 
Liieiadfo del o ini rente annuitila ilio il io di Piussia 

ha leu ni.ilmenle ni omisi mia la regina di Spagna, e che 
inviei i un ambasciatore a Madrid Egli aggiunge che ha 
eccellenti ragioni pei credere the l'Ausilia seguirà disio 
l'esempio della Piussia (t'icsse) 

GRECIA 
A Coi fu venne fallo il seguente indm/zo 1 sua Ec-

ccltinza il puma minutro di S M la lleqma della Gran 
liictagna, e protetti ice dclU isole Ionie Le popolazioni 
Ionio die già da secoli lanno pnte degli stati europei, 
dopo gli eventi de) 181.} furono dalle glandi potenze pel 
ballato di l'augi a novembre di quell anno aggregati in 
un regno iibeio, indipendente , posto sotto ta suprema 
prolu/ume ddl Indiilteua Queste pupi lamini sono ora 
animate dal desiderio che le loio tondi/ioni sociali siano 
in i.ippoito coi pregressi dell umanità di questo glorioso 
setolo, e si iivolgouo qnmdi colla maggior lidutia Alla 
Regina di quel popolo Britanno eie dappti tutto prolegge 
la libi ila do'popoli, ondo S Mae.li aecoidi que benefizi, 
che ben giustamente le popolazioni attendono il il supre­
mo suo patioiinio L quindi noi dcsidenamo the la mi­
sti a lostiliuiuni venga riloimata mi seguente modo 

A Libeila di stampa, con misure iepics.siic, buse u-
iciusabile di ogni governo lappiesciil.vlivo li 1 rappie-
sonlunti del popolo siano nominali direttamente dal voto 

secreto dpgli elettori C Secondo le concimimi! dtl (rMiat 
snddotto, sia foiinato an'ai mata Ionica 1 snltnscritii »s 
soggcllnno questi ardenti Ini* voli ai benigni sentirne,,, 
ed nlhi colmile, aziono di S M la Regina protein no 

Corlu, 20 mmzo 18'i8 
(inganno h firm i 

— La Gazzetta Untvrisnh aggiunge the il moto h, p,„ 
pagato da Collii a / iute od a Ofiilnnia, e »lio tmtiit > n 
l'mdlri/ro per ossei- firmato, il popolo incollerito ni, | 
teiVuilfc delle Induraste lo abbia micco dato allo Ha uni, 
chiedendo di esser libero dal patrocinio inglese 

SI A l i UNITI 
A Boston ebbe luogo un gì an meeting pei esprimer h 

simpatia dei cittadini ameiidini verso lu iivolii/mno fri,, 
coso In questo mietinq si votarono diverso usoluzion, In 
lo quali noi (licitino le seguenti 

» Avendo deciso dio noi tigli di coloro che slibili, , 
la librila americana, ti tongraluliamo delli insceni, |, 
berta ouiopea 

» Avendo deciso die gli aitivi sfoizi del (uni,,,,, n 
visoiio di Fratina per conciliare i dnittt della pionim, 
tol diritto anem più sacro di vivere, montino gli ,1, , 
di tulli (oloro die apprezzano la vita o la propilei, 

» Avendo decisa the nella politica ali oslcio annuii/nii 
da Lamaitino, noi salutiamo I .nuora dell'umvusalo lui,, 
volenza, die dove condono alla pa<o umveisah 

Ln indili//!) venno volito in seguilo al popolo fiimc,, 
Gli .miei it .ini cspnmuno la Imo amimi azione pelli Un, 
hi/inno, e pei la divisa di Liberta, Uguaglianza e hall 
mia aduliate dalla 1 rancia, e la speian/a dio m presenzi 
all' immenso sviluppo inoralo elio prendono m 1 uiopi , 
principi della Rivolu/ione, le .limalo fianiesi Iraslomio 
lanno li loro gleni ci si bnlhiiilo , ma cosi dcplo, ,1,|( 
nella glona più durevole e più umana dtlf industrii e 
del Livore l a società lipogralna di Boston, chi sullo h 
piolo/ione del nome illustre di Fianklin, voto .nuli essi 
un indirizzo ai tipografi di t'iancia (bibuli 

— I a (uni Iasione della paio fi a il Mossilo e gli Si,li 
Uniti i data ionie positiva dalle notizie di New \oik lei 
21 aprile ricevuto ion a Londia (Constitul) 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO I l'ALICO 

Possiamo annunziare ion fondamento the alla pi issimi 
apertura delle Regie Univeisità , in quella di Genin i sjn 
oretta la cattedra di Storia moderna politica e compiutili o 
la (pialo verrà affidali all'avvocato Midiele Giuseppi (i 
naie, nome noto per profondila di studi, per illi/zi di 
sensi, pei amoro di pilna 

LOMBARDO YLM IO 
Rilaviamo dal SS Maizo dilli lo maggio 
Rilevasi dille noli/ie sui movimenti dolio due umile 

the, seguila I ottupazioiio di liltre, il generale Dunndo 
avanzandosi voi so la Piave ebbe uno siontro cogli ausimi, 
intuì no alla salita di Queia , e paro the trovala mollo 
tolte la posizi ine ausili,ica e i nuvola la notizia ili e u 
lenitiva da loio un passangio pella stiada (li Arsii e l'n 
molano, uviebbo retroceduto veiso Omgo e di la pittiti 
sopì a Bassano 

Intanto il geneiale bei ran colla sua divisione tiiiupin 
•la posizioni abbandonata d il Dui anelo ed i tedeschi | un 

devano le allure dei castelli ili Onigo e le ville delli Meni 
feneia, e tustielli ad api usi il passaggio alt un i u n 
i oi pi lianilii ibi I m a n ( untimi m li pugna il uniteli 
distendi lido sempre i ledisi In veiso tot nuda, o\o i no 
-In nano aiqoailierali Dui.tudo avulone noli/i i -quliii 
un distacianiento de suol, pel IUI i tedi si In M invilii ri 
spinti III Pedi nibbi ni Cingo nm tpnlilie peiihti 

1 tt destili imfn/ili o tolloi itisi m!!i vinile usi[o 
si. ione dilla Mattonili di linci i iipresein I ollcn-,i\ i 

I no tu piegn imo sopì a i li viso , senza ossi io insinuili 
l iioslii divisi ni dui tuiiio testi a lìassanti i i In 

viso, udii pumi ult i (olii divisione di Dittando ne//il 
tri ion quella di tonali Noi non acquistammo ili i] nslo 
fallo, mi neppui penicilline nulla 

Somma (ampaqna. Il moggio — Qui nulla ih numi 
import iute Qui sia nolle furono presi nnli Austiiiu duini 
tain di giauaglio die viaggi ivano sopii Veioni 

Due uss.iii con <a\ illi ed anni venneio oggi i tosti 
tunsi [ingioimi i, e i.iiioiilaioiio the i nosln i ululi mllc 
loro mani sono oi i Imitali umanamente <l)a hum 

Milano 15 maggio lui soia nolavasi gianilo illiru 
scenza in vani giuppi di peisone che ìiiiimansi qui e 
la ucluodii più ampu pei mauilcslaio lo Imo individuili 
opinioni sugli alian pollini ilei gioì no ISui abbiamo unti 
il sommo contento di vedere qucgiuppi .unni usi ne di 
sco si , ma discio^lieisi di buon giachi , e pcisuisi ila. 
la tianquillili , li pomiciate//1, li pai ilici discussi ino 
possono vti.inii'nto condono a quella inda cui devi ispi 
laic ogni buon ci ladino Qui Ila scena popolale lu itili 
grata vi rso le ore 10 dillainvo di ben 240 IIIHM ispili 
di una pirte insemini ili quel bitliglunii livellilo ' ' ' 
reggimi rito aiti lui i il f ste , che abbi imo ion nulli ili 
seisi pollala i d i m e n i l i , a (omo, e quindi giiinli " 
quell ola a Milano, pieioilnta da pule dell i pio|i' 
banda 

La Icsla che i cittadini vi fcceio mimmi venni m I 
ìisclnaiati da lumi elio alle (mostre espone\ nisi pu un 
dei più bela I accoglienza (// 22 Mai.o 

— Dal Supplemento della Gazz di Venezia 
Nel fitto dai mi ch'ebbe luogo leu sopra Jiciiso i 

piopiiainenlo da l'adorno, L.istietle, \ isnadello lino dli 
Canta, fia lo tiuppe poutilitie comandate il il gnin'l' 
leii.ui e gli Ausliiau, non si ha a tlcploi.ue e In IINI 

leggiere perdili di ema 'i0 uomini Ini minti e hnli 
menilo assai maggiore dev «ssere slata quella di I i""" 

1 Poulilieii mantengono anion lo lino posizioni '»' 
Canta, e si battevano alle ore i t di questa mattili' "l 

(piai punto palina d il luogo del combattimento un «11' 
ciale pontilieio, dio ti ha lecito queste noli/ie 

Ireiiso e loi[emonio piisidial.i 
l'n incuneo del Goieino provi noi" 

Il segiel.uio geneiale ZIINNAM 
— Vicenza limane si ai sa di tiuppe poiché si sono " 

cale a imfoi/aie i corpi in trevigiana 
— Pilmanoi.i o bloccata, ma dessa e ben piovi,,"-'"' 

pei tre misi, o si può ossero coiti che /ucchi < oli « sj 
gai ingioile e co bravi aitiglieli piemontesi iispoiidiif 
beri) vaiolosamente a qualunque attacio si tentasse ' 
nemico tontio il) lei ( ldsituo 

IOUL.N/0 VALLI.IO Direttore Gerente 

coi TIII ou l i u i t t u CAM'AKI, 
lipograli-fadilon, via di Doiagrossa, num J--

http://in.mii

